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er ricreare
lavoro e
sviluppo

dobbiamo trovare
un nuovo rapporto
con il corpo. Con
quello reale però,
non con quelli

immaginari e immaginati, nostri e
degli altri, che esaltiamo,
aduliamo, idolatriamo,
consumiamo e auto-consumiamo
come merci finché giovani e
fiorenti, e che poi rifiutiamo, in noi
e negli altri, quando si ammalano,
appassiscono, invecchiano. Il tema
del corpo, in particolare della sua
eclissi, è fondamentale per
comprendere anche alcune
dinamiche decisive nel mondo
della grande impresa e della
grande finanza. Le istituzioni,
economiche e di ogni tipo,
possono diventare disumane
quando perdono di vista l’essere
umano concreto, quindi corporeo.
La cultura contadina e quella della
fabbrica sono state culture dure
ma umane, anche perché erano
basate su incontri, e scontri, tra
esseri umani in carne ed ossa.
Quando i lavoratori, i clienti e i
fornitori, e magari i colleghi,
diventano invece realtà astratte e
lontane, e così chi decide su di loro
non li incontra e non li vede (se
non, magari, in teleconferenza),
accade che le persone
inesorabilmente diventino
soltanto numeri, algoritmi, costi.
Perdono il corpo, e quindi non
sono più veramente persone.
Quando dell’altro non vedo il
volto, il colore delle guance, il
luccichio degli occhi, non sento il

suo odore; quando non gli stringo
la mano e sento se è sudata o
tremula, diventa impossibile fare
scelte giuste e buone che
riguardano quelle persone. Si
tagliano così "teste", perché non
sono teste di persone vere, ma
quelle di pupazzi, di icone sul
computer, di risorse umane. Ma
quando non si vede nell’altro il suo
corpo non si vede nulla di
veramente umano, perché dire
essere umano è dire corpo.
L’umile corpo dice meglio e più di
trattati di teologia o di filosofia, la
ricca ambivalenza della
condizione umana: qualcosa
fragile come l’erba del campo, ma
fatto «poco meno degli angeli»
(salmo 8). Il corpo è quello
aurorale del Cantico ma anche
quello declinante del Qoèlet: solo
insieme capiamo cosa sia
veramente il corpo e la relazione
umana. Al tramonto, anche quello
del corpo, si vedono orizzonti
invisibili all’aurora. È la
consapevolezza carnale di questa
nostra ambivalenza che ci
impedisce di sentirci angeli senza
corpo e quindi immortali, o solo
erba da calpestare. Prendere sul
serio il corpo significa dare dignità
a tutti i suoi sensi, perché soltanto
gli incontri che li attivano tutti e
cinque sono incontri veramente e
pienamente umani. Compreso il
senso del gusto: è ben noto che le
comunità umane - dalla famiglia
alle comunità religiose alle
imprese - entrano in crisi quando
non mangiano più assieme. Far
mangiare nella stessa tavola Don
Abbondio e Agnese, manager e
operai, è operazione tra le più

difficili e rare.
È il corpo che dice il limite nostro
e degli altri, quindi la vera alterità
e reciprocità. Chi non ha fatto la
(triste) esperienza di scrivere e
inviare, in preda a una crisi di
permalosità, email o sms che
contenevano parole e "toni" che
non avremmo detto, o avremmo
detto diversamente e meglio, se
avessimo avuto di fronte l’altro in
carne ed ossa? Espressioni come
"ti voglio bene" o "lasciami in
pace" dicono realtà molto diverse
se scritte pigiando su una tastiera,
o pronunciate guardando l’altro
negli occhi, o, nel primo caso,
prendendogli la mano. Non
saremo capaci di un nuovo
welfare, tantomeno
economicamente sostenibile, e
quindi di un nuovo patto sociale
per la cura e per la sanità, se non
troveremo una nuova amicizia con
il corpo in tutte le sue stagioni, con
i suoi limiti. Un malato davvero
incurabile è chi non accetta
l’invecchiamento, il decadimento
e la morte, cioè la legge del corpo e
il suo tipico linguaggio. Non ci si
salva veramente dalle malattie
amputando corpi ancora sani, ma
accogliendo, facendo entrare
dentro la nostra casa, abitando, la
realtà del limite, e quindi della
sofferenza, della vulnerabilità,
della ferita (vulnus), e della morte,
che solo così può diventare
«sorella nostra morte corporale».
La prima e più profonda
conoscenza del mondo passa per il
corpo, e non solo per i bambini.
Conosciamo le cose toccandole,
imponendo su di loro le mani. Il
lavoro è in crisi perché è in crisi il
corpo vero, le sue mani e la sua
tipica conoscenza feconda. Non
ho mai conosciuto un intellettuale
generativo di vita, che prima di
scrivere parole non le concepisse
(concetti) nel travaglio.
La nostra civiltà non sarà mai una
civiltà capace di fedeltà finché non
si riconcilierà con il corpo in tutte
le sue stagioni. Ogni patto, a
partire dal matrimonio, è un sì
detto anche a un corpo, alle sue

benedizioni e alle sue ferite: è
sempre una fedeltà incarnata.
Come ogni vera riconciliazione ha
bisogno di lunghi abbracci e di
pianti comuni: non bastano
telefonate, email, skype, lettere di
scuse degli avvocati. «E piansero
insieme», ci dice il libro della
Genesi a commento della
riconciliazione tra Giacobbe e suo
fratello Esaù, dopo lunghe lotte,
ferite e inganni.
Ogni cultura che è stata capace di
risorgere ha saputo prima
riconciliarsi con il limite e con la
morte, perché ogni vera
resurrezione porta in sé le
stigmate delle ferite.
Dobbiamo riconciliarci con il
corpo, se vogliamo riapprendere
l’arte delle relazioni incarnate, le
sole vere, un’arte che oggi ha pochi
allievi anche perché rarissimi sono
i maestri. E così assistiamo a un
crescente analfabetismo
relazionale, che sovente è
direttamente proporzionale al
ruolo occupato nella gerarchia
aziendale e organizzativa. Sono le
donne, in modo speciale e unico le
madri, le sapienti del corpo, del
suo limite e nella sua potenza
vitale straordinaria. Come lo sono
gli infermieri e le infermiere, che i
malati li conoscono perché - e
quando - li toccano. «La prima
cura è il medico», mi disse un
dottore quando venne a casa per
curarmi e i sintomi sparirono non
appena iniziò a visitarmi. Nei
consigli di amministrazione degli
ospedali vorrei vedere le
infermiere, le suore e i carismi che
hanno occhi capaci di vedere la
benedizione oltre la ferita del
corpo, posti oggi occupati da
persone, lautamente remunerate,
che in troppi casi i malati veri non
li vedono, né tantomeno li
toccano. Rimettiamoci allora
all’ascolto del corpo, di tutto il
corpo e di tutti i corpi: hanno
ancora tante cose da raccontarci.
Molte dimenticate, alcune
bellissime. Tutte essenziali per la
qualità della nostra vita.
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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

an Guido d’Acqui, vescovo della città
piemontese vissuto nell’XI secolo, fu uno di

quei pastori che seppe entrare nel cuore della
gente e del clero mostrando di avere a cuore e di
condividere il cammino di ognuno, sia attraverso
una solida testimonianza di fede, sia attraverso
una saggia amministrazione dei beni. Nato forse
nel 1004, nel 1034 fu eletto vescovo di Acqui. Di
fronte alle piaghe della diffusa immoralità e della
simonia mise al centro del proprio ministero la
cura particolare del clero, usando anche i propri
beni personali: voleva infatti che i sacerdoti
avessero un sostentamento assicurato. Ampliò la
Cattedrale, fondò il monastero di «Santa Maria
de Campis», si adoperò per la gente provata dalla
carestia. Morì nel 1070.
Altri santi. Santi Marcellino e Pietro, martiri
(304); sant’Erasmo di Formia, vescovo (III-IV sec.).
Letture. Corpus Domini. Gen 14,18-20; Sal 109;
1 Cor 11,23-26; Lc 9,11-17. Ambrosiano. Sir
18,1-12; Sal 135; Rm 8,18-25; Mt 6,25-33.

S

Il Santo
del giorno

Buon amministratore
e pastore saggio

di Matteo Liut

Guido
d’Acqui

ella celebrazione battesimale
sono due le unzioni: una prima e

l’altra dopo il battesimo propriamente
detto. La prima viene fatta con l’olio
dei catecumeni e può essere sostituita
dalla imposizione delle mani del
celebrante. Sottolinea l’affrancamento
dal potere di morte del peccato:
«Significa la liberazione dal peccato e
dal suo istigatore, il diavolo».
Rinunziando «esplicitamente a
Satana», il candidato «può professare
la fede della Chiesa alla quale sarà
"consegnato" per mezzo del
Battesimo» (Catechismo, 1237).
Grazie allo Spirito, il credente può dare
una risposta positiva alla debolezza nei
riguardi del bene, che in tanti modi
sperimenta. Paolo la descrive in tutta la
sua drammaticità: «In me c’è il desiderio
del bene, ma non la capacità di attuarlo;

infatti io non compio il bene che voglio,
ma il male che non voglio. Ora, se faccio
quello che non voglio, non sono più io a
farlo, ma il peccato che abita in me»
(Rm 7,18-20). Aggiunge però subito che
tutto questo è stato vinto grazie al
Cristo: «La legge dello Spirito, che dà
vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla
legge del peccato e della morte» (Rm
8,2). È la condizione nuova che
scaturisce per ognuno di noi dal
Battesimo: non siano "condannati" a
ripetere il male che abbiamo operato,
possiamo essere nuovi.
La seconda unzione avviene dopo il
battesimo propriamente detto. Viene
fatta con il crisma, olio profumato
consacrato dal Vescovo: «Significa il
dono dello Spirito Santo elargito al
nuovo battezzato. Egli è divenuto un
cristiano, ossia "unto" di Spirito Santo,

incorporato a Cristo, che è unto
Sacerdote, Profeta e Re» (Catechismo,
1241). 
I padri della Chiesa non si stancavano di
esortare i credenti a conoscere la
propria dignità e a esserle fedeli, in tutte
le circostanze: «Bisogna non solo
chiamarsi cristiani, ma esserlo» (Ignazio
di Antiochia). 
È una dignità affidata alla nostra
responsabilità. Ogni battezzato deve
impegnarsi a svilupparla, lasciandosi
guidare fiduciosamente dallo Spirito: la
sua luce e la sua forza non verranno
mai meno. Occorre però che non venga
mai meno anche la solidarietà fraterna:
come nel corpo umano, anche nella
Chiesa, corpo mistico di Cristo, Dio
vuole che «le varie membra abbiano
cura le une delle altre» (1 Cor 12,25).

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N

Catechismo
quotidiano

Non siamo condannati al male
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1445 GIORNI

ASCOLTARE IL CORPO, CIÒ CHE RICORDA E INSEGNA

Il limite e la potenza
LUIGINO BRUNI

IL CRESCENTE PRESSING SUI NODI ANTROPOLOGICI

Un’inaccettabile
assuefazione

GIAN LUIGI GIGLI *

ultimo atto collegiale prima
della fine delle lezioni, nella
mia scuola come in molte

altre, è stata l’approvazione del
cosiddetto «patto di
corresponsabilità», che entrerà in
vigore dall’inizio del nuovo anno
scolastico. È stato un collegio docenti

lungo e caratterizzato da una discussione piuttosto
accesa. Il che è comprensibile, perché non si tratta di
redigere un atto burocratico o solamente formale, ma
di fissare una carta dei diritti e dei doveri di tutti i
soggetti che vivono la realtà scolastica, in particolare
docenti, studenti e genitori. Una sorta di quadro di
riferimento, di piccola "carta costituzionale" della
scuola, che consenta di avere chiari, nero su bianco, i
principi a cui deve informarsi la nostra interazione
quotidiana. In particolare, mi sembra un bel segnale
di una scuola che – nonostante le ben note difficoltà
del particolare momento congiunturale – vuole
migliorare ed essere davvero servizio pubblico, la
volontà dei docenti (da cui parte l’iniziativa, la
proposta del "patto") di un sempre maggiore
coinvolgimento delle famiglie dei ragazzi. Si tratta di

un aspetto fondamentale se
intendiamo la scuola non
solo come istruzione
dell’alunno, ma anche (e
forse potremmo dire
soprattutto) come
formazione della persona del
bambino e dell’adolescente:
nella dimensione culturale,
psicologica, etica e civile.
Alcuni miei colleghi (ma per
la verità ne vedo sempre

meno) guardano al rapporto con le famiglie come a
un peso. Una mia collega in una scuola in cui ho
insegnato alcuni anni fa era solita lasciare la sala
insegnanti per andare a incontrare i genitori nell’ora
settimanale dedicata al "ricevimento" con la frase:
"Vado al patibolo". Ovviamente si trattava di ironia,
ma veniva segnalata quanto meno la scarsa simpatia
per quel momento di confronto. Debbo dire invece
che personalmente ho sempre svolto volentieri
questa funzione del mio lavoro di docente. Certo, le
tipologie di genitori sono molto diverse e ce n’è di
tutti i tipi, a volte effettivamente non proprio così
facili: ci sono quelli che ti ascoltano ma anche quelli
che sanno già tutto, quelli che ti chiedono consigli e
quelli che invece pretendono di dartente (magari su
come affrontare un certo argomento del
programma... però l’autorevolezza di un docente è in
grado di bloccare facilmente ingerenze di questo
genere), c’è quel padre che ti propone subito il tu
(perché è un insegnante, dunque un collega, anche se
tu non gliel’hai chiesto), quella madre preoccupata
perché teme che sua figlia diventi anoressica a causa
dello stress che producono le tue interrogazioni...
Quando si tratta dei colloqui con i genitori, ogni

insegnante possiede le sue tecniche collaudate, e
magari pure qualche piccolo trucco. Ad esempio,
talora può essere molto utile una certa captatio
benevolentiae, che consiste nel partire sottolineando
le qualità positive del ragazzo. Soprattutto, quando
c’è, la buona educazione: il genitore si sente
gratificato dal fatto che se il figlio è educato è in gran
parte merito suo; del profitto non proprio brillante si
può sempre parlare in un secondo momento. Bisogna
disinnescare subito quell’identificazione che spesso
scatta da parte del genitore con il figlio, per cui
l’adulto ne vive come una personale sconfitta le
performance scolastiche negative. Ma quanto è bello
quando scatta la collaborazione, quando da
insegnante hai la sensazione che con i genitori stai
cooperando alla crescita di un giovane. È davvero
l’esperienza di una genitorialità condivisa, per cui
capisci che nella società, in base ai ruoli di ciascuno,
siamo tutti, a qualche titolo, responsabili degli altri. È
emozionante vedere negli occhi di un padre o di una
madre il lampo d’orgoglio che brilla quando lodi la
bravura del figlio e mostri di apprezzarne aspetti e
qualità. Quando incontro i genitori, è probabilmente
molto più importante quanto io apprendo da loro di
quanto loro apprendono da me. Quando un papà o
una mamma viene a parlarmi, tendo sempre a fare
qualche domanda, per capire meglio chi è il ragazzo o
la ragazza che ho di fronte tutte le mattine. Sono
convinto che affinché la collaborazione tra scuola e
famiglia sia davvero proficua, bisogna che l’istituzione
scolastica si metta sempre più in ascolto del vissuto
dei ragazzi e delle loro famiglie, delle loro
preoccupazioni, delle loro aspettative. Proprio nella
direzione di quella "corresponsabilità" che ora a
scuola abbiamo stabilito ufficialmente.
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aro direttore,
esiste in medicina un termine –
mitridatismo – che indica il lento processo

di assuefazione che può determinarsi in un
organismo verso un veleno, quando esso venga
somministrato ogni giorno a dosi non letali.
Questo processo di assuefazione si verifica
purtroppo anche per gli organismi sociali a

proposito delle ideologie del "politicamente corretto". Basta
proporre le idee controverse a piccole ma continue dosi, per evitare
che esse vengano rigettate dal corpo sociale. Avendo questa
accortezza, la società finisce per considerare anche i temi più
controversi come qualcosa di normale, addirittura di già coralmente
accettato e quindi, poco a poco, di indiscutibile, perdendo ogni
capacità di opporsi, quasi fosse anestetizzata. È quanto sta
avvenendo per l’ideologia del "gender" che le lobby Lgbt stanno
instancabilmente promuovendo anche in Italia con la loro politica
dei piccoli passi.
Qualunque occasione è propizia, anche in Parlamento, per muoversi
in questa direzione, dalla celebrazione della Giornata contro
l’omofobia (evitando, ovvio, di celebrare la Giornata internazionale
per la famiglia), all’assistenza integrativa per i deputati omosessuali,
all’approvazione della Convenzione di Istanbul contro la violenza
sulle donne, nella quale si annida – per fortuna almeno individuato
ed enucleato – il rifiuto del genere biologicamente inteso, a favore
appunto di un "gender" fondato sulla scelta dell’individuo.
Lo stesso discorso potremmo farlo per altri grandi temi. Basti
pensare all’aborto, passato in 40 anni da crimine a dramma sociale
di cui prendere atto, a scelta dolorosa cui prestare assistenza, a
"diritto", fino a incominciare a ipotizzare persino sanzioni verso chi
– come i medici obiettori di coscienza – crei "ostacoli" all’aborto on
demand.
Anche per l’eutanasia si è scelta la via del mitridatismo. Dalla saggia
opposizione a ogni accanimento terapeutico, si è passati alla
rivendicazione della possibilità di sospendere la ventilazione
assistita (caso Welby), poi alla sospensione di nutrizione e
idratazione a una disabile (caso Englaro), quindi a mascherare
l’eutanasia omissiva come "desistenza" terapeutica. E ora si
intensifica il pressing radicale per l’eutanasia attiva e il suicidio
assistito come diritto dell’individuo.
Il filo conduttore è sempre quello del primato
dell’autodeterminazione sul riconoscimento di un valore sociale
per la vita dei nostri simili e sul conseguente interesse comunitario
a tutelarla. Il mitridatismo del politically correct ha da tempo
penetrato ciò che resta della tradizione socialista – ne ha scritto il 7
dicembre scorso su queste pagine Gabriella Cotta («Se
l’individualismo radicale snatura le politiche della responsabilità»)
– che, sconfitta dalla logica del mercato, ha preferito ritirarsi dal
fronte della giustizia sociale e attestarsi sulla linea dei cosiddetti
diritti civili.
Al radicalismo manca ora solo la capitolazione dell’ultima roccaforte
che ancora le si oppone, quella della cultura cattolica. E anche in
questa cittadella c’è chi si fa intimorire dal preteso e intollerante
pensiero unico – Marcello Veneziani ha parlato recentemente di
«razzismo etico») – e rinuncia a opporsi culturalmente alla marea
montante. Altri all’inverso sembrano preferire un’opposizione
improduttiva, convinti che lo scontro fine a se stesso abbia una sua
intrinseca bellezza, dimentichi che le battaglie vanno fatte per
guadagnare posizioni o, quantomeno, per non perderne altre.
A questi ultimi, impegnati talvolta più sul versante della critica agli
amici che in quello dell’agone culturale con gli avversari, vorrei solo
ricordare sommessamente che occorre abituarsi «a rendere ragione
della speranza» che è in noi, cercando alleati preziosi sul piano della
ragionevolezza, pregando ogni giorno con san Tommaso Moro:
«Signore, dammi il coraggio di cambiare le cose che posso cambiare,
la forza per accettare quelle che non posso cambiare e la saggezza
per distinguere le une dalle altre».
È quanto con altri colleghi cerchiamo di fare ogni giorno in
Parlamento, nella convinzione che in politica non basti la
proclamazione dei princìpi, ma occorra piuttosto la ricerca del
consenso sulla nostra agenda. È quanto abbiamo fatto anche la
scorsa settimana sul tema del "gender", facendo accogliere dal
Governo un ordine del giorno con cui lo si impegna, nell’applicare la
Convenzione di Istanbul, al rispetto della nostra Costituzione in
tema di identità di genere. Sarà tanto più facile costruire tale
consenso anche in altre occasioni, quanto più invece di sparare sui
parlamentari cattolici ci si indirizzerà invece a far crescere una
nuova cultura nella società, capace di premere sulle istituzioni. I
radicali questo fanno, da decenni. E noi?

* deputato di Scelta Civica per l’Italia
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IL NUOVO PATTO FORMALE E LE RELAZIONI QUOTIDIANE

Insegnanti e genitori
alleanza «corresponsabile»

ROBERTO CARNERO


